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]jà scomparsa di Dario Micacchi. Per trent'anni 
attento osservatore e protagonista del dibattito sull'arte 
dalle pagine delT«Unità». Dal lavoro col gruppo romano 
di «Il Pro e il Contro» fino agli artisti degli anni Novanta 

Critico e militante 
M L'ultima volta Dario Micacch era venuto in re
dazione qualche giorno ta. Era stato a Spoleto, torna
va con un articolo su Moreau (che pubblichiamo qui 
sotto), con un bel catalogo di Mejcrchol'd e Golovin e 
una promessa di recenzione. Come sempre, come da 
quando lo conoscevamo, non si era limitato a lasciar
ci l'articolo ma ci aveva raccontato, con il suo stile al-
fabulatorio, i quadri e i pitton. Ora Dario non c'è più. 
È morto all'improvviso nella notte, Già tre anni la sta
ra per lasciarci cosi, con una emorragia intenta di 
quelle invisibili e micidiali. Allora i medici erano riu
scito a salvarlo. In ospedale l'aveviimo visto tra flebo 
e cannule ma con il suo tranquillo sorriso, tradito da 
una voce sottile come non mai. Poi si era ripreso, ma 

quella malattia (e non la prima) l'aveva segnato. Co
me l'aveva segnato l'uscita, recentissima dal giomale: 
la pensione però non aveva interrotto neppure per un 
momento la sua collaborazione. Dario, che lascia la 
moglie Cesira e i (igh Davide e Adriano, lavorava all't/-
nitù dalla fine degli anni Cinquanta, le sue prime col
laborazioni sono del 1958. Da allora non ha mancato 
una volta al suo compito di «critico militante» come, 
con una punta di autoironia, amava definirsi. Eppure 
quest'aggettivo di militante gli si attanagliava perfetta
mente: la pittura, l'arte, per lui erano contemporanea
mente cultura e politica, Non nel vecchio modo del
l'ortodossia comunista, tanto dura in quegli anni, ma 
in quello moderno di chi si appassiona del dibattito 

culturale e della militanza. Con grande apertura. Cer
to, Dario aveva i suoi gusti e faceva le sue scelte nette. 
Ma non chiudeva mal gli occhi e non aveva giudizi 
prefabbricati. Per chi nel giornale era arrivato in anni 
diversi Dario continuava a rappresentare un punto di 
riferimento insostituibile, con i suoi lunghi capelli gri
gi, le sue parole sempre cosi ricche da apparire mag
matiche, I suol giudizi onesti. E nel mondo dell'arte 6 
una parola che non si spende facilmente, mentre ieri 
ce l'hanno ripetuta tutti, artisti e critici. Stamattina ci 
saranno i funerali, alle 10,30 alla Casa della Cultura di 
Roma, in largo Arenula. Noi de\YUnito non lo dimen
ticheremo. E non saremo i soli. 

OR.R, 

Darlo Micacchi 
(a sinistra) 
durante un 

'£'" Sr'S dibattito con 
Pier Paolo 
Pasolini in una 
immagine dei 
prmi anni 
Settanta 

ANTONIO DEL GUERCIO 

• • La dolorosa, prematura, 
scomparsa di Dario Micacchi 
sottrae alla critica d'arte italia
na una voce inconfondibile. 

Egli scelse, sin dagli esordi 
negli anni Cinquanta, il ruolo, 
il piglio - e i rischi - del cntico 
militante. Militante nei due si
gnificati che il termine assume 
entro il campo dell'arte con
temporanea: quello del gior
nalista - del «cronista», egli 
amava dire non senza qual
che civettena - e quello del-
l'at'ore-critico vicino agli atto
ri-pittori, caratterizzato da 
scelte, opzioni, scommesse, 
proposte particolari entro il 
più ampio contesto conflittua
le delle alternative culturali e 
di linguaggio che conformano 
il tessuto diramato dell'arte di 
questa epoca. 

Anche se lo conoscevo da 
sempre, e se non ci siamo mai 
persi di vista al di là dei dira
damenti per i diversi impegni 
e ruoli che lui ed io avevamo 
assunto, è su un particolare -
decisivo - momento della vi
cenda di Micacchi che qui vo
glio spenderequalche parola. 
Mi riferisco al periodo nel 
quale - attorno alla metà degli 
anni Sessanta - costituimmo, 
assieme a Duilio Morosini 
(che tra l'altro fu per noi pre
zioso testimone delle vicende 
artistiche milanesi dagli anni 
Trenta sino alla fine della 
guerra), un gruppo, detto // 
Pro e il Contro, nel quale eb
bero a convergere Carlo Ay-
monino e Renzo Vespignani, 
Ugo Attardi e Piero Guccione, 

Moreau, 
il «Poeta 

viaggiatore» 

Ennio Calabria e Fernando 
Farulli. Ospitato dalla galleria 
Il Fante di Spade questo grup; 
pò non si limitò a mostre degli 
artisti che vi aderivano e ne 
erano promotori, ma estese il 
proprio raggio d'azione, da 
Antonio Recalcati a Irving Pet-
lin, da Giuseppe Guerreschi a 
Gilles Ailaud -sino a proporre 
con deciso anticipo su ogni 
altra consimile iniziativa una 
rivisitazione Heartfield- in
somma, dall'arca italiana ed 

euro-americana di quella che, 
poco dopo l'inizio della no
stra azione, ebbe ad esser de
nominata Nuoua figurazione 
al Dada berlinese e alla Nuo
ua Oggettività. 

Bene, in questa azione Da
rio Micacchi fu infaticabile, sia 
come elaboratore di materiali 
critici sia come organizzatore 
sempre presente. Ho detto, 
per alcune delle mostre che 
realizzammo allora, che furo
no «memorabili», lo vorrei 
che, oltre ad essere degne di 

«La fantasia a ritroso» 
Così rivisitò Moreau 

DARIO MICACCHI 

• i STOLE! O. È la seconda 
grande mostra del pittore sim
bolista Gustave Moreau, dopo 
quella di Firenze del 1989, più 
estensiva, che poi passò a Fer
rara. Questa di Palazzo Racani 
Arroni è organizzata nel qua
dro nelle manifestazioni del 
XXXV Festival dei Due Mondi e 
durerà fino al 6 settembre. È 
curata molto bene da Bruno 
Mantura e Genevieve Lacam-
bre che, oltre a scrivere il suo 
breve saggio cntico, ha curato 
le minuziose schede delle 95 
opere, ira dipinti, acquerelli e 
disegni esposti per il catalogo 
Leonardo-De Luca. Tra le mi
gliaia e migliaia di opere della 
casa-museo di Moreau in rue 
de La Rochefoucault ne sono 
state scelte quelle con le quali 
si poteva costruire un allucina
to, mitologico e melanconico 
«Elogio del Poeta» che é un so
gno di una nostalgia straziante 
per la Grecia che risucchia an
che il mondo biblico e cristia
no. La solarità del mosaico che 
sta sulla facciata del Duomo 
cosi chiara e razionale fa ap
parire le immagini di Moreau 
come cariche di ombre peren
ni con una luce leonardesca 
che, però, s'è fatta luce d'una 
sterminata palude. Alla figura 
del poeta, che sia Tirtco o Or
feo, è sempre legato un viag
gio, un attraversamento: e il 
grande tema che ricorre in tan
ta poesia e musica dell'Otto
cento. E. poi, c'è Giasone figu
ra enigmatica con gli Argonau
ti che Moreau doveva amare 
immensamente per come lo 
dipinge. 

Moreau vive fantasticando a 
ritroso. Cerca di disegnare co

me un greco ma costruisce li
gure melmose e che nel senti
mento aflogano in qualcosa di 
dolciastro, di concettoso os
sessivo nello standard melan
conico. Come tanti altri france
si , aveva latto il suo viaggio in 
Italia. Viveva tra splendidi libri 
con storie antiche illustrate dal 
grande gralico inglese Flax-
man che più volte copiò. Ama
v i Delacroix ma è ben chiaro 
che non ne intese le novità di 
significati e di colon nvoluzio-
narì. Ma rifiutava il tempo quo
tidiano e storico dei suoi gior
ni, affondava sempre più nel 
mondo dei fantasmi greci pa
gani e li mescolava con quelli 
cristiani e con altri dell'India. 
Favoleggiava di età dell'oro, 
dell'argento e del ferro quando 
comparvero fatica e dolore. 
C'è, qui, una pala fatta di tanti 
piccoli quadn che è uno dei 
suoi capolavori come sogno e 
nostalgia di un'età perduta: 
•l.a vita dell'umanità». 

Moreau è davvero affasci
nante, e giustifica l'entusiasmo 
d i Breton e di Bataille che lo ar
ruolarono subito tra i surrcali-
si j , quando dipinge la crudeltà 
come nella figura acquarellata 
di Salomè che ha dei colori 
arancio e azzurri di un acido 
velenoso che fanno da corona 
a una sensualità che turba dav
vero. E affascinante quando 
raffigura Orfeo disperato tra le 
piante rosse come il sangue 
che cerca la tomba di Eundice. 
O quando raffigura il poeta 
viaggiatore stanco che si ripo
s i nella vastità di un paesaggio 
nxcioso cosi Informale da ap 
panrc cumulo ondulato di nu
vole. 

Ed è un vero pittore nuovo 
quando rispetto a dolciastre 
parti del quadro superfinite e 
in posa antica si lascia andare 
a certe tragiche rotture di colo
re che sono voragini, porte del
l'abisso, ferite dell'io, minacce 
del cielo. Tali sfondamenti in
formali del quadro sono fre
quenti e qui tutta la falsa co
struzione fintoantica di Mo
reau va in pezzi e si spalanca 
all'occhio e alla visione qual
cosa che è una grande ferita 
sanguinante o di sangue rag
grumato. E, poi, imbarazzanti 
ci sono tutti quel cumuli di 
paccottiglia di gioielli che 
adomano donne, alberi, co
lonne, che hanno a volte lo 
splendore di gocce di sangue 
altre volte la luce del falso lus
so. 

Andre Breton restò sconvol
to alla pnrna visita che fece al
la casa di Moreau. Chiunque 
torni in quella casa del mistero 
e si lasci circondare da tutte 
quelle creature delle lontanan
ze storiche e geografiche ripe
tute e variate mille e mille volte 
rimane scioccato. Poi, comin
cia a pensare all'uomo chiuso 
Il dentro che dipingeva come 
dominalo da una follia contro 
il suo tempo. Poesia e incubi. 
Grandezza e delirio. Quando, 
nelle sue visioni classiche, bi
bliche e cristiana cominciaro
no a prodursi quegli strani 
spurghi di colore o vere e pro
prie ferite o voragini di mate
ria. Credo che Moreau sentisse 
che aveva varcato una soglia e 
che era entrato In un mondo 
della pittura e dell'inconscio 
che nulla aveva più a che fare 
con i Greci, con Cristo, con 
l'India e con le belle favole an
tiche. Deve aver capito allora 

essere ricordate, esse lo fosse
ro anche concretamente, più 
di quanto accade non solo nei 
lesti d'una critica faziosa e 
pellicolare ma sbianche in ap
parati critici ad uso accademi
co. 

Vero è che l'azione de // 
Pro e il Contro fu di tendenza. 
Ma il modo nel quale essa lo 
fu era davvero particolare. Da 
una parte, infatti, esso costituì 
una netta presa di distanza 
dalla «vulgata realistica» degli 
anni Cinquanta; e dall'altra fu 
il perimetro di una riflessione 
critica che investiva non solo 
le vicende degli artisti «ade
renti» o «affini», ma un ben più 
largo paesaggio. Tale riflessio
ne, ben visibile nei testi dei 
nostri cataloghi e poi da 
ognuno di noi diversamente 
proseguita nelle scelte che 
ognuno si scelse, includeva 
(dalla non proponibilità della 
distinzione fra figurazione e 
astrazione come distinzione 
•dirimente», alla complessità 
dell'apporto dell'arte informa
le, sia dentro la propria area 
specifica, sia al di là di essa) 
argomenti specifici. - E di -
proiettare al tempo stesso sul- ' 
l'opera degli artisti de«i.«figu
rativi» (tra i quali, oltre a quelli 
che ho già indicato, hanno 
pure da essere evocati altri an
cora, da Augusto Perez a Mar
cello Muccini scomparso gio
vanissimo, da Leonardo Cre-
monini ad Alberto Sughi e a 
Sergio Vacchi) uno sguardo, 
appunto, non settoriale. Uno 
sguardo che s'incontrò - su 
un tema come quello della 
violenza e dei costi umani del

la storia - con quello di Pier 
Paolo Pasolini in una impor
tante occasione editoriale. 

Come ho già detto, in tutte 
queste cose e azioni e pensie
ri, pubblicati o rimasti nei non 
redatti verbali di riunioni in
tense, Dario Micacchi era una 
instancabile presenza. Certo, 
dopo d'allora, egli ha compiu
to molto nuovo lavoro sull'ar
te del nostro tempo: da quella 
che s'andava facendo giorno 
per giorno, e alla quale ha da
to attenzione larga e impre
giudicata, a quella delle prime 
fasi del secolo. Non è ora il 
momento di una puntuale di
samina della sua fatica negli 
anni. Ma una, certo incomple
ta ma vivida, antologia di in
tuizioni acute, di analisi per
spicue, mi viene in mente, e 
tocca vicende fra loro assai di
verse: quelle dei tre «Pop» ro
mani, Schifano, Festa, Angeli, 
e quella di Giulio Paolini; 
quella di Achille Penili e quel
la dì Giò Pomodoro: quella 
della ricchissima Roma pitto
rica degli anni Trenta in tutti i 
suoi diversi orizzonti d'allora 
- da Donghl a Mafai e a Piran
dello - e quelle di alcuni pro
tagonisti del primo Noveceri*-
to, da De Chirico a Morandi. 
Per non dire del lavoro com
piuto sugli artisti con i quali 
ebbe più diretto e continuo 
sodalizio, Renzo Vespignani 
in primo luogo. 

SI, al di là delle memorie 
personali, e della personale 
costernazione, registro - og
gettivamente - una dura per
dita per una critica italiana 
che non ha tanto da scialare. 

Una voce forte 
che difendeva 
i «cancellati» 

ENRICO OALLIAN 

tm ROMA. Possedeva una sto
na densa di fatti artistici irripe
tibili e la celava dietro sorrisi 
discreti e se per caso racconta
va gli attimi, i bagliori fonda
mentali di questa storia allora 
affabbulava e quella storia ve
niva fuori, ritornava a galla: 
storia di pittura, scultura, arti 
visive in senso stretto e più in 
generale, storia dell'arte del la
voro. Dario Micacchi possede
va questa storia personale ed 
unica ma la distribuiva, con 
educato smarrimento, nei rari 
racconti che faceva di ritomo 
da un evento artistico. Senza 
schematismi di sorta. Al di là 
del non quotidiano, del non ri
tomo che lega il pensiero solo 
al passato senza accorgersi del 
futuro, quell'invenzione artisti
ca, quel colore nuovo, quel se
gno che pdf diventa composi- ' 
zione ardita e futuribile, In
somma il quadro. La storia del 
giornalista critico d'arte Micac
chi è storia d'arte, di quadri, di 
immagini di scelte coraggiose 
in tempi equivoci e sospetti, 
ma mai legata agli schemati
smi che riducono tutto ad una 
sola barricata. Ma anche storia 
splendidamente sorretta dalle 
opere dei pittori di Portonaccio 
Vespignani, Muccini, Buratti; 
L'Aged'Or, di Forma 1 con Pe

nili, Dorazio, Accardi, Sanfilip-
po; del gruppo di Corrente, 
Fronte delle Arti; i pittori e gli 
scultori che lavoravano, ognu
no per propno conto a ViHa 
Massimo, Guttuso, Mazzacura-
ti. Greco, Lconcillo; i pittori di 
Vìa Margutta, dcìYArt Club, il 
Jazz come evento musicale e 
letterario, e poi poeti Ungaret
ti, Montale, scrittori come Re
paci, Gian Passeri, Zavattini. 

Ecco Micacchi visse intensa
mente quei furori, quei lucori 
temporaleschi consapevol
mente e con onestà di giudi
zio. Lorenzo Vespignani ncor-
da tutto per filo e per segno 
questa storia e meravigliosa
mente racconta e i quando co
nobbe Micacchi più giovane di 
lui di quattro ami e di come 
divenendo poi rei corso del 
tempo compagni di strada lo 
considerava un maestro di atti
vismo critico costruttivo per il 
suo e per l'altrui lavoro artisti
co. Micacchi ebbe l'ardire di 
difendere i rimossi, i cancellati, 
gli artisti che avevano la colpa 
di dipingere e scolpire solo fi
gurativamente, d1 sapore trop
po retro, anche se allora, le di
stinzioni di stile vere e proprie 
non esistevano o comunque 
quando esistevano non erano 
cosi terribili da diventare moti

vo insanabile di litigio. Tutti in
distintamente tutti dipingeva
no polemicamente per contra
stare la decorazione, l'orpello 
che stava prendendo corpo 
che poi durante quegli anni sa
rebbe stata definita pittura da 
salotto. Vespignani, Calabria. 
Argan Di Genova, Mulas. Perilli 
riconoscono che i testi di Mi
cacchi oltre all'onestà di giudi
zio, contenevano un metodo 
moderno di critica, capace di 
portare avanti con dignità e 
poeticità, intuizioni di Rrande 
respiro letterario, Erano i per
corsi cui si costringeva a lare. 
quei percorsi per i trattun del 
segno, del colore tra le pieghe 
della carne della Scuola roma
na, tra i fiori secchi e le naturo 
morte di Mala), le assolate vi
sioni in bicicletta delle ligurinc 
che percorrevano i rottami del 
disastro della guerra dei quadri 
di Vespignani; dentro le acque-
dei fontanili di Piazza Navona 
dove Scipione crocifiggeva 
stralunati peccatori a Cardinali 
di colore: ecco proprio tra que
sti frammenti visionari di pittu
ra che Micacchi aveva ascolta
to e osservato che il metodo 
prese corpo. Un metodo se vo
gliamo come dice Calabria, 
forse visionario ma pur sempre 
ideologico onesto e corretto, 
che assicurava voce critica arti
stica altra, critica mai assoget-
tata al mercato e ancor meno 
della ncerca del consenso a 
tutti i costi solo, detto in parole 
povere, per piacere o come si 
diceva all'epoca per essere a la 
page. 

Calabria rammenta i proget
ti utopistici di Micacchi, pro
getti di mostre, di dizionari en
ciclopedici che losscro stati 
capaci di rilanciare una volta 
per tutte l'idea della città a ai-
mensione più umana, anche 

più colorata ma pur sempre vi
tale e lutunbile. In fondo il me
todo di Micacchi voleva ridare 
dignità a quelle opere d'arte 
fondamentali di questo nostro 
Novecento se non addirittura 
nfondarle sulla scena della 
memoria, .da dove il mercato 
le ha tratte snaturandole, i ma
nichini nelle piazze di de Chiri
co, i colon di Turcato nello 
spazio infinito, le immagini 
violente prospetticamente che 
volano sognanti su, su, in alto 
tra gli acquazzoni di drappi co
loratissimi della pittura di Cala-
bna, le immagini immaginifi
che di scombiccherate lagune, 
angiporti, geometne impazzite 
delle opere di Penili; le im
pronte splendidamente osce
ne che quasi articolano nello 
spazio filastrocche visive co-
stniile con !a matena dense di 
sgocciolamene e macchie in
cantevoli dei dipinti di Scialo-
la, gli enormi, incommensura
bili, ultimi hot dog pubblicitan 
che stimolano l'ingordigia del 
colore di Mulas; le carni arro
ventate e appese sulla scena di 
un mattatoio ancestrale della 
pillerà di Ziven. 

In fondo senveva di irripeti
bili visioni, nella maniera più 
giusta quella dell'umile, co
sciente com'era, che per esse
re metodo lo scrivere come il 
poetare e il dipingere avessero 
solo da difendere la splendida 
povertà. Quella povertà che fa 
grandi gli oggetti e il loro de-
scnverlo diventa codice al qua
le non si può, per nulla al mon
do nnunciare. L'onesta co
scienza del giudizio che gli e 
stata riconosciuta e anche 
questo e solo per poesia. Gli 
schemi giustamente li lasciava 
agli altri Che ancora a tutt'oggi 
ne hanno da vendere. 
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CONTRO IL RAZZISMO 
SOLIDARIETÀ* 

PER NON ESSERE SOLI 
ADERISCI ALL'ASSOCIAZIONE 

NERO E NON SOLO 1 
NERO E NON SOLO è un'Associazione antirazzista, nonviolenta, antifascista. 

Lavora per costruire una società multietnica e promuovere 
una cultura di solidarietà fra i differenti popoli. 

NERO E NON SOLO offre: 
Informazione sui diritti e doveri dei cittadini del Sud del Mondo che vivono nel nostro Paese. 

Assistenza legale. 
Scuole di italiano e alfabetizzazione sociale. 

Percorsi didattici e materiale informativo sui rapporti Nord/Sud, 
sulle culture dei Paesi di maggior flusso migratorio verso l'Italia e l'Europa. 

Progetti di micro-cooperazione. 

Hanno già aderito: 

Tom Benetollo, Sandro Curzi, Claudio 
Fracassi, Alfredo Galasso, Filippo 
Gentiloni,Vasco Gianotti, Paolo Henael, 
Pierfrancesco Loche - Serena Dandini -
Francesca Reggiani - Orsetto De Rossi, 
Francesca Marinaro, Gino Paoli, Fulco 
Patesi, Giampiero Rasimela, Francesco 
Rutelli, Michele Santoro, Michele Serra, 
Bruno Trenh'n, Ugo Vetere, Vauro, 
Nicola Zingaretti.,...e tantissimi altri 
che hanno deciso di sostenere la lotta 
antirazzista. 

Se vuoi saperne di più e / o se vuoi aderire 
a NERO E N O N SÓLO. 
telefona al 0 6 / 6 7 . 9 3 . 1 0 1 - fax 0 6 / 6 7 . 8 4 . 1 6 0 
oppure invia il seguente coupon a NERO E N O N SOLO 
Via Aracoeli 13 - 0 0 1 8 6 Roma. 

DESIDERO RICEVERE INFORMAZIONI 

DESIDERO ADERIRE A NERO E NON SOLO 

Nome.............................Cognome 

Indirizzo.................... 

.età., 

Città. .tei.. 
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